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Se a nostri giorni cosi forte si manifesta l'a- 
more per gli studi i biografici, che in grazia di esso, 
non si dubita di scrivere la biografia di coloro che 
vivono tuttavia, e le cui opere dovrebbero lasciarsi 
alla penna di scrittori imparziali, quando gli autori 
delle medesime fossero spariti dalla scena del mon- 
do, può sorgere il dubbio che siffatti lavori deggia- 
no chiamarsi elogi anziché lucubrazioni biografiche. 
L'uomo, si grida dai più, vuoisi oggi vedere effi- 
giato come in un quadro, col corredo di tutte le sue 
qualità cosi degne di biasimo come di lode, e frat- 
tanto lo spirito di parte, quello di scuola, o a meglio 
dir di sistema, attenuano il vero, e ti danno di lui 
che vuoi conoscere, non già la vera figura, sibbene 



un abbozzo o meglio una immagine che non sem- 
pre è consona alla realtà del subbielto. SifTallo pe- 
ricolo non può aver luogo in chi si fa a distendere 
la biografia del dottore Alessandro Cugino, la cui 
perdila compianta e sentila ognora più da un intero 
paese come è il più giusto elogio che possa tributarsi 
al suo nome, così è il più sicuro indizio d'un merito 
incontrastabile ed eminente. Io adunque invocando la 
semplice verità, e a questa snellamente allenendomi, 
spero di evitare ogni esagerazione e falsità ; conci- 
liandomi cosi la fiducia dell' opposto parlilo, se mai 
questo esistesse : non altro essendo, né altro doven- 
do essere la mia narrazione che la veridica imma- 
gine dell'uomo a cui mi pregio di essere stalo 
aflelluosissimo collega ed amico. E i cortesi che 
accolsero con tanta benignità i pochi cenni letti in* 
nanzi al feretro, vorranno esser larghi di compati- 
mento anche al presente lavoro. Dove piucchè l'inge- 
gno, il cuore ha la massima parie; sicuro di trovare 
un eco di approvazione in coloro che seppero sì de- 
gnamente rimeritare le virtù del perduto amico. 

Alessandria della Paglia città del Piemonte vide 
nascere fra le sue mura Alessandro Cugino nel feb- 
braio dell'anno 1803: furono suoi genitori Maria 
Nicolctli Pavese, e Fleury Cousin natio di Lione, 
e capitano sollo l' armi di Napoleone. Caduto il re- 
gno italico, e venuto il padro ad abitare in Alessan- 
dria, dovè cangiare per altrui comando il cognome 
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francese, e chiamarsi Cugino. Senonchè rimasla ve- 
dova la Nicolelli, pensò di trasferirsi in Pavia dove 
possedeva qualche azienda domestica, e dove in pari 
lempe avrebbe potuto vegliare alla educazione del 
piccolo Alessandro rimasto orfano dalla puerizia. 
Posto dunque ad effetto il suo divisamento, non tra- 
lasciò la buona madre, che era donna affelluosissima, 
intentato alcun mezzo perchè il figliuoletto dovesse 
corrispondere alle sue sollecitudini. Posto perciò alla 
scuola, lo vide percorrere con distinta solerzia la 
ginnasiale palestra, dalla quale, appena diciaset- 
tenne Alessandro , fece passaggio all' altra più 
ardua delle filosofiche instituzioni. E qui preso 
d' amore per la severità delle matematiche dimostra- 
zioni e allettato dalla vaghezza di rintracciare la 
verità con le regole di una diritta logica, sentì in se 
slesso Cugino la vocazione di consacrarsi con tali 
scorte alla ricerca del vero nelle leggi che presie- 
dono al governo della umana economia. Ascritto 
dunqne al ruolo dei seguaci d'Ippocrate, il giovi- 
netto percorse rapidamente e con si alacre ingegno 
Io studio scientifico, da guadagnarsi l'affezione e 
la slima dei valentissimi che fregiavano allora 
V università di Pavia. E fra essi tralasciando i nomi 
di uno Scarpa, di un Hyldebrandt, e di un Rigoni, 
basti citare quello vivente del principe degli ana- 
tomici italiani il Panizza, che portava a Cugino uno 
speciale affetto, e il quale presagiva già l'altezza a cui 
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egli sarebbe in progresso di tempo salito. Non è per- 
ciò meraviglia se non ancora tocco l' anno vigesimo- 
terzo fu reputato degno Alessandro del medico al- 
loro che a lui non già per vana pompa ma per 
debito onore era concesso da quegli illustri ; tante 
speranze aveva egli fatte concepire di sè. E già 
l'ingegno suo incominciava luminosamente a ri- 
splendere nella dissertazione per laurea : De princi- 
pio odorum; dove con magistrale franchezza avea 
saputo Alessandro por lume in un argomento assai 
astruso e malagevole. Dato cosi dalla sua mente il 
primo saggio di vasti concetti sintetici, non cre- 
dette il nuovo dottore di starsene in ozio, ma tosto 
entrò nel drappello dei giovani che seguivano i pra- 
tici ammaestrameuti del Medico primario dell' ospe- 
dale di Pavia. Dopo due anni di solerle e felice 
tirocinio, cosi piacque V opera sua che per voto una- 
nime di quella medica direzione gli venne conferito 
T ufficio di medico secondario all'ospedale medesi- 
mo. Lasciato così in balia del proprio genio, seppe 
Cugino conservare ed accrescere la fama di clinico 
acuto e di imparziale osservatore acquistala già sino 
dai prìmordii della sua pratica, e giovine di venti 
sette anni mostrò con la felicità delle sue cure che 
troppo vera è la sentenza del sommo Zimmerman: 
non esser già la età provetta o la inspezione di molti 
infermi, sibbene Y ingegno e il sapere le scorte mi- 
gliori pel medico nell' esercizio dell* arte: verità in- 
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contrastabile, e in mezzo a tanto progresso intellet- 
tuale non apprezzata debitamente. Compreso dun- 
que Alessandro di straordinario amore per la scien- 
za, acuì il proprio ingegno ogni ora più con la 
meditazione e lo studio; che aprendogli innanzi, 
nuovi e intentati sentieri, lo addestravano a più 
difficili e magistrali esercizii. Sapendo esso quan- 
to grande sia V attinenza fra la medicina e la chi- 
rurgia, non dubitò di sobbarcarsi a un nuovo e- 
same, quantunque da due anni addetto all'ufficio 
di medico secondario all'ospedale. Le discipline 
chirurgiche da lui già percorse nello stadio univer-» 
sitano, e richiamate in quella occasione alla memo- 
ria, confermarono la fama della sua valentia, e fecero 
presagire fin d' allora i brillanti successi d' Ales- 
sandro nella nuova palestra. Né a lui sarebbe stato 
forse difficile salire a più alti ufficii dietro la stima 
e l'incoraggiamento degli illustri che reggevano 
allora il medico insegnamento in Pavia ; ma a più 
umile condizione Io avea riserbato il destino. Quan- 
to Alessandro si compiaceva di godere 1* estima- 
zione de' suoi professori, altrettanto era schivo dal 
mendicare la protezione dei potenti che avrebbero 
potuto sollevare in alto la ruota della sua fortuna ; 
pago di espandere il cuore negli affetti nobilissimi 
di famiglia e di patria. 

Scoppiava intanto nelF anno 1831 la rivoluzione 
della media Italia che propagata pure in Pavia 
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suscitava nel pello dei giovani le prime faville di 
libertà. Senti allora Cugino più vivo accendersi 
T amore di patria, e cedendo agli eccitamenti ed 
all' esempio d' un suo stretto parente, non dubitò 
di correre con lui il medesimo arringo. Non ebbe 
egli pertanto rilegno di manifestare i suoi pensieri 
patriolici e di tradurli ancora in vivi canti poetici: 
i quali forse rapportali alle magistrature politiche, 

10 posero nel pericolo di doverli manifestare a chi 
glieli avrebbe falli scontare assai cari. Onde prov- 
vedere adunque alla propria e all'altrui sicurezza, 
pensò Cugino di abbandonare Pavia, e dietro i 
consigli dell' egregio suo amico professore Rigoni, 
tramutarsi in Asiago. Trovò egli pertanto fra i nuo- 
vi monti un porto opportuno e sicuro, e fu ben 
lieto di ricovraro la calma perduta nel faticoso ma 
pur tranquillo esercizio di quella alpestre condotta. 
Nè col trasferirsi colà sui primordii dell'anno 1832 
avea pensato Cugino soltanto alla propria quiete; 
chè a tal risoluzione eziandio aveano preso parte 
gli impulsi del cuore. Egli sapeva che la sorella e 

11 nipote versavano in qualche strettezza domestica; 
e 1' ottimo fratello e zio scelse appunto Asiago a 
permanente dimora, perchè i bene amali congiunti 
potessero godere l'usufrutto di uno slabile da lui 
posseduto in Pavia, e che in forza della paterna 
eredità gli apparteneva per esclusivo diritto. Ma- 
gnanimo divisamento, ne cerio comune ai nostri 
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giorni in onta al continuo suono d' amicizia e di 
parentela. In Asiago adunque assunse Alessandro il 
nuovo incarico; e quanto in Pavia l'esercizio del 
salutare ministero si confaceva alle sue forze, al- 
trettanto arduo e laborioso lo trovò egli costà, do- 
vendo accorrere ai bisogni di una popolazione po- 
sta fra erte rupi e monti scoscesi. Non sgomentato 
però o ratlenuto da estivi ardori e da geli inver- 
nali, volava Alessandro volonteroso e sollecito alla 
cura de' suoi malati, né Fora indebita, o l'altrui 
indiscrezione affievolivano in esso il desiderio vi- 
vissimo di recar giovamento ai medesimi. Ed oh 
quante volte lo coglieva la tarda notte, mentre as- 
siduo vegliava al giaciglio di qualche infermo ta- 
pino, per giungere al quale, avea dovuto arrampi- 
carsi sopra sentieri agghiacciali e sdrucciolevoli! 
Quante volte poneva in non cale il necessario ri- 
poso e il cibo medesimo per visitare un maialo 
che per V urgenza del caso reclamava la presenza 
del medico, il quale non rifuggiva dall' iterare Ire e 
quattro volte in un giorno la visita, adonta della 
assai grande distanza dal luogo del suo domi- 
cilio! Quante volte in mezzo agli estuanti calori 
del mezzogiorno, resi ancor più cocenti da queir a- 
ride e nude montagne, affrontava egli intrepido i 
raggi infuocati del sole per andare in traccia e soc- 
correre qualche misero prossimo già ad esalare 
lo spirito! Eppure (chi il crederebbe?) in mezzo 
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a tante fatiche serbava Cugino l'animo lieto, e 
ognor più vigoroso sentiva farsi il volere <T essere 
a tutti giovevole. Dietro a ciò non è da stupire, se oc- 
cupalo incessantemente pel bene altrui, trovasse modo 
Alessandro di aggiungere alle vecchie, nuove e cre- 
scenti cognizioni : ond 1 è che spesso lo avresti ve- 
duto a cavallo correre da un monte all'altro con 
in mano i prediletti suoi libri, onde attingere da essi 
una vena copiosa di nuovi ed utili ammaestramenti. 
Nelle cure felice, acuto e guardingo nei pronostici 
in pochi anni giunse Alessandro a guadagnarsi la 
piena benevolenza di quei buoni e semplici alpi- 
giani. E in mezzo ad essi avrebbe fornita la sua 
carriera, se V età progrediente, e un qualche acciac- 
co, triste frutto di soverchie fatiche, non lo aves- 
sero costretto a cercare altro stadio men difficile 
e laborioso. 

Da qualche tempo s' era già divulgata pei vi- 
cini paesi la fama della sua valentia, e fu allora 
che Cittadella, afferrando la bella ventura che le 
si offriva di possedere in Cugino una peregrina e 
fulgida gemma, come suo medico, lo tenne presso 
di sé. Sorretto pertanto dal voto comune, e di più 
incoraggiato da quello di un raro ed egregio amico 
che avea saputo scoprire e deludere le invale e 
tenebrose trame d' un partito contrario, si mise 
Cugino con la solita alacrità a fungere il suo 
ministero. Non tralasciando pertanto diligenza o 
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studio, aumentò Alessandro il proprio zelo a prò 
dei nuovi infermi, e potò meglio che non avea fatto 
in Asiago, palesare a tutti la propria perizia, e 
cosi confermare ed accrescere la sua rinomanza. 
Dopo qualche anno di clinico esercizio, stimò Cit- 
tadella di elevare Cugino al posto di medico di- 
strettuale: guiderdone ben dovuto al valore e alle 
virtù del suo medico. Aperto in tal guisa un più 
vasto campo ai nobili esercizii dell' arte, si mostrò 
Alessandro in essi così avventurato, da poter essere 
altrui proposto qual modello di clinica felicità, e di 
infaticata solerzia. Non era quindi da stupire se fre- 
quenti richiami lo invitassero ad aggirarsi spesso 
pei vicini paesi onde satisfare alle brame dei mol- 
ti che a lui ricorrevano in casi disperati e difficili. 
Ma le fatiche sostenute in Asiago, aveano già pro- 
dotto i loro perniciosi effetti ; e la condotta di Cit- 
tadella aggravando gli antichi incomodi, rendea ne- 
cessario a Cugino un conveniente riposo. E tale 
necessità si faceva più urgente, quantochè l' età di 
Alessandro avea già varcato l'undecimo lustro, e 
air approssimare del verno, pertinaci e frequenti 
assalti di flogosi aveano preso di mira gli organi 
della sua respirazione che in onta alla scomparsa 
dei segni flogistici, non tornavano mai intera- 
mente liberi e sciolti. Dietro a ciò era costretto 
Alessandro di decombere a letto frequentemente: 
dal quale pure si attentava di sorgere per volare 
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in aiuto di qualche infermo che avesse reclamala 
la sua assistenza. Invano gli amici lo rimprovera* 
vano di lauta imprudenza: sorda quell'anima alle 

voci dell' amicizia, perche avvampatile di zelo pel 
bene altrui, ed infiammala di carila, poneva in non 
cale la propria per la salute altrui : felice e beala 
se giungeva con proprio pericolo a strappare an- 
che una sola vittima alle fauci di morte. Ma pro- 
ve si eccelse di virtù e di abnegazione doveano 
pur troppo avere un confine: sul cominciar del feb- 
braio del corrente anno, si sviluppò in Alessandro 
e slraordinariamentc crebbe la solila flogosi. Con- 
giunta a gravi lesioni negli organi precordiali, do- 
po una serie di crudeli e mortifere ambascio, con- 
duceva essa alla tomba il povero amico che aveva 
appena varcato il sessantesimo primo anno di età. 

La vita d' un medico spesa neh" assidua e ze- 
larne assistenza agli infermi, congiunta allo studio 
e alla meditazione dei padri dell'arte, è sempre 
meritevole di considerazione e di elogio. Che se 
nel medico all' osservazione ed allo studio si acco- 
pii un distinto ingegno, e questo dia frequenti sag- 
gi di sè, vuoisi allora tributargli uno speciale enco- 
mio; il quale diviene lanlo più grande, quanto mag- 
giori furono gli ostacoli che attraversarono lo svi- 
luppo delle sue inlcllclluali altitudini. Balzato d' un 
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colpo Alessandro dalla quiete c dai comodi di 
una città opportuna allo studio, in mezzo a un 
paese montuoso, povero d' istruzione scientifica, 
e lontano dal consorzio di dotti colleghi e di illu- 
stri sapienti, in qual guisa avrebbe potuto espan- 
dere ed alimentare il proprio genio? Argomenti del 
più alto interesse richiamavano la sua mente a nuo- 
ve e profonde meditazioni: ma come soddisfare 
alla nobile brama in mezzo alla penuria d'oppor- 
tune occasioni, e alla mancanza del tempo? Che 
se forti eran gli ostacoli, più forte si faceva il de- 
siderio in Cugino d' impiegare 1' ingegno a prò 
della scienza; ond' è che nei brevi ritagli di tem- 
po che gli erano di sopravanzo, soleva chiudersi 
nella sua cameretta, per darsi intero allo studio ed 
alla meditazione. E là preparò e raccolse gli op- 
portuni materiali coi quali intendeva dar vita ai 
lavori scientifici che fin d' allora aveva già archi- 
tettali nella sua mente. Essendosi frattanto svilup- 
pata nel distretto di Asiago una epizoozia fra gli 
animali suini, ne studiò Cugino le fasi e la pro- 
pagazione; e frutto delle sue indagini fu la N ileo- 
mielite contagiosa dei maiali; lavoro dove Cugino 
giltava un nuovo lume sopra astruso argomento: 
dando insieme le più sagge regole igieniche per 
limitare il contagio a preservazione degli altri ani- 
mali. A questa memoria inserita nel giornale del 

Calderini col marzo del 1848, faceva Alessandro 

2 
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susseguila™ una seconda siili' uso del solfato di 
piombo: rimedio da lui trovato proficuo in morbi 
contro ai quali o non era ancora impiegato, o al* 
meno poche e inconcludenti esperienze eransi in* 
stituite. Se nonché tali lavori considerar poteansi 
quasi primizie di un potente ingegno che impa- 
ziente d'indugi, e desideroso di farsi conoscere, 
aspetta una occasione più favorevole al proprio genio. 
Né questa per Cugino si fece lungamente aspetta- 
re; ma coordinando a mano a mano le osserva- 
zioni che gli capitavano sotto lo sguardo, seppe 
egli in guisa congiungerle, da far parlare alle une 
il linguaggio della verità, purgare le rimanenti dalle 
ipotesi, e tutte ridurle ad un sistema scientifico 
che riuscir dovesse logicamente vero, e pratica- 
mente utile. 

Sino dal 1842 V Accademia reale delle scienze 
di Francia avea proposta la soluzione d' alcuni que- 
sti importantissimi relativi al vaccino; ed eccoli 
Cugino che aveva avuto il destro di osservare nel 
distretto di Asiago una qualche epidemia vaiuolosa 
surta e propagata in onta alla inoculazione del vac- 
cino, farsi tosto a rispondere a quei quesiti. La 
risposta formulata col rigore e la evidenza delle 
dimostrazioni geometriche, pose fuor d'ogni dub- 
bio, e stabilì la pratica conseguenza, che la rivac- 
cinazione fatta a tempo debito si oppone nel caso 
di una epidemia vaiuolosa, al suo sviluppo ; essen- 
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do essa in lai contingenza piucchè mai sufficiente 
a correggere ogni imperfezione nelle qualità del 
vaccino. Se nonché parendo a Cugino che siffatto 
argomento fosse suscettibile di maggiore sviluppo, 
tornò a meditarvi sopra novellamente, e fu presto 
in grado di offrire alla scienza un altro frutto del 
suo distinto ingegno. Come supplemento pertanto 
ai quesiti da lui già sciolti sopra il vaccino, com- 
parve la sua recettività vaiuolosa: dove con meto- 
do filosofico eguale all'altro, e con induzione an- 
cor più severa confermò e ribadì la necessità del- 
la rivaccinazione: necessità luminosamente sancita 
e raffermata dall'esperienza. Quantunque la rispo- 
sta ai quesiti fosse stata inserita nel giornale del 
Calderini col novembre del 1843, pure Cugino vi- 
de la necessità di congiungere insieme quelle due 
scritture in un opuscolo che vide la luce nel 1845. 
Bastarono questi lavori perchè il nome del dottore 
Cugino si levasse in fama di medico illustre e di 
pensatore filosofo, titolo che taciuto dagli invidi am- 
piamente confermato gli venia dai colleghi che erano 
equi giudici della sua dottrina. A premio intanto 
di queste sue intellettuali fatiche, le più illustri ac- 
cademie inviavano ad Alessandro i loro diplomi; 
fra i quali è bello il far menzione della nomina 
da lui ricevuta di suo Prefetto dalla scuola Ippo- 
cratica di Pisa: onore non punto brigato, e che 
era debito omaggio al sapere e alla virtù di Cu- 
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gino. Senonchè a più ardui cimenti era chiamalo 
Alessandro, dovendo affrontare un nemico più mi- 
cidiale e terribile del vaiuolo medesimo. Nella sta- 
te del 1849, al sopraggiungere delie armate che 
aveano corse e conturbate queste provincie, erasi 
pure diffuso e propagalo il colera nei nostri paesi; 
e troppo importava alla pubblica igiene che fosse 
chiarita e posta fuor d' ogni dubbio l' indole conta- 
giosa del morbo, negata e peggio schernita da quelli 
ai quali per ufficio incombeva V obbligo sacrosanto 
della universale preservazione dalla crudele e mor- 
tifera lue. Contro dunque a siffatti nemici, pieno di 
coraggio civile si fece innanzi Cugino, e branden- 
do le armi poderose di una critica sagace ed acu- 
ta, ridusse gli avversarti al silenzio, e mostrò con 
ogni maniera di ragioni e di fatti che il colera è 
tra i contagi uno de' più indubitati e terribili. 1 
sali ed il brio con cui piacque ad Alessandro av- 
vivare e condire quella scrittura, da lui pubblicata 
nel 1853, se non le procacciarono molto favore 
presso certi lettori, gli attrassero V encomio e la 
benedizione di coloro che fanno voti pel bene di 
tutti, e questo era il migliore compenso che desi- 
derasse il suo cuore. Né mancarono lettere di elo- 
gio a quelle Critiche Annotazioni sopra il colera; 
e le quali erano inviate a Cugino dai più chiari in- 
gegni della medicina Italiana; e basti per tutti ci- 
tare i nomi di Rognelta e di Puccinolli, il quale 
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ultimo affermava che Cugino avrebbe potuto degna- 
mente sedere sopra una cattedra: volo onorifico, e 
molli anni innanzi profetilo dall'illustre Plener pro- 
fessore nella università di Pavia. Nel circondario 
intanto di Cittadella era comparso e spesseggiava 
un morbo che se non era terribile e subitaneo quan- 
to il colera, riesciva non pertanto il più delle volle 
ribelle ai tentativi dell' arte. Rivolse dunque anche 
a questo Cugino le proprie meditazioni; ed uscirono 
dalla sua penna due memorie sull' uso dell' oppio 
nel tetano che era appunto il morbo preso a combat- 
tere. Nè certo era nuovo V uso dell' oppio in tal 
malattia, dacché fra gli altri l'illustre Bufalini l'a- 
vea sostenuto ed inculcato, ma nuovi erano i clini- 
ci accorgimenti, e sopra tutto nuova la dose del 
sovrano rimedio. Sulla azione del quale avuto in 
conto di validissimo iperstenizzante, muoveva Cugi- 
no i più assennali dubbii, dietro ai quali credeva 
egli di potere in esso ravvisare una duplice azione: 
iperstenizzante cioè e sedativa: mediante la qua- 
le spiegava Alessandro il fatto complesso de' suoi 
casi tetanici, e le mirabili guarigioni ottenute col 
nuovo suo metodo. Uscite alla luce queste due scrit- 
ture nel giornale medico di codeste provincie co- 
gli anni 1862 e 1863, sentì Cugino la grande ne- 
cessità in che era, di opporsi ad una scuola 
che sorta nella gran Bretagna e propagata fra noi, 
cercava e cerca tuttavia di manomettere uno dei 
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più validi presidii dell'arte: insegnando e soste- 
nendo questo gran paradosso: potersi vincer la 
(lagosi senza estrarre goccia di sangue. A que- 
sto enunciato che presso i cultori della medicina 
Italiana ha suono di bestemmia e d' assurdo, levos- 
si Cugino colla potenza della sua critica, per ri- 
vendicare i conculcali diritti di un mezzo terapeu- 
tico che T esperienza dei secoli, e il voto de' più 
illustri medici avea sancito come sicuro ed infallibi- 
le. Restituito pertanto al salasso l' onore di debellare 
compiutamente le flogosi, respinse Alessandro le so- 
verchie pretese dei Controstimolisti, e sottraendo 
all'impero della flogosi alcune forme morbose le quali 
non hanno di esse che fallaci apparenze, fece cono- 
scere con quest' ultima sua lucubrazione inserita nel- 
l'antecedente giornale coiranno 1863, quanta e qual 
fosse T ecdotica assennatezza del suo criterio cli- 
nico. Conoscitore del resto Cugino dei più fami- 
gerati sistemi, faceva a questi buon viso quanto 
appunto glielo permetteva l'eccletismo filosofico 
da lui professato, e l' indipendenza della sua mente. 
Sempre d'altronde intento alle utilità della sua 
pratica» abborriva egli in modo speciale da quei siste- 
mi che travisando i fatti, non altro filo porgono al 
pratico che quello ahi troppo fallace d' una ingan- 
nevole e lontana analogia. E già sull'importan- 
tissimo argomento del magnetismo animale, aveva 
Cugino instituite e raccolte molte osservazioni ed 
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esperienze, cui intendeva coordinare nel miglior 
modo possibile; e alle due precedenti memorie 
sul tetano era sua intenzione di far susseguitare 
una terza; dove fosse dilucidala ed esposta la 
teorìa da lui professata su la palogenia del mede- 
simo. Ma la morte impedì il compimento di que- 
sti disegni e la teoria del tetano rimase incompleta. 
Essa però aspetta impaziente dall'amicizia e dot- 
trina d' un egregio amico e collega, al quale Ales- 
sandro avea confidato i materiali opportuni, il suo 
intero sviluppo, per uscire, quanda che sia, alla 
pubblica luce. 

Che se Cittadella avea perduto in Cugino un 
illustre scienziato, e un clinico assai felice, i cul- 
tori delle lettere amene compiangevano la perdita 
in esso di un eloquente e disinvolto prosatore ac- 
coppiato all'altro di vivace ed arguto verseggiato- 
re* E reca stupore a chi pensi corno Alessandro 
avvolto fra studii scientifici ed onerose occupazioni, 
sapesse pure trovar agio e tempo di tornare con 
la mente ai lelterarii esercizii della adolescenza. 
E pur così avvenne; e negli undici anni che slette 
in Asiago, gli bastò la lena di comporre buon nu- 
mero di poesie nelle tre lingue italiana, latina e 
francese ; alcune delle quali sono sparse in libretti 
volanti, ed altre raccolte in un volume, si tengono 
in serbo da un suo degno collega ed amico. Tra- 
mutata poi la dimora in Cittadella, e dato mag- 



gior pascolo alle meditazioni scientifiche, non si 
affievolì per ciò in Alessandro 1' alletto ai lettera- 
ri! esercizii; che anzi a questi tornava egli con 
più fervore di prima, sospinto e incoraggialo dal- 
l' esempio di quella illustro cultrice delle muse che 
fu la signora Luciella Confortini Zambusi. Ed essen- 
dosi così in Alessandro accoppiata alla potenza del- 
l' intelletto la vivacità della fantasia, non dee far 
meraviglia il trovare nelle sue disquisizioni scientifiche 
quella vita poetica e quei brillanti colori che tan- 
to invogliano alla lettura delle medesime. E quan- 
tunque da' suoi versi appaia, com' esso dalla scuola 
succhiato avesse il gusto del Cesarotti, pure si 
scorge che avea saputo contemperarlo e rinvi- 
gorirlo con la lettura dei classici, e specialmente 
dell'Alighieri. E questo era r autore suo prediletto: 
non venerato con cullo superstizioso, ma citalo spes- 
so nelle scritture scientifiche che Alessandro soleva 
ingemmare coi versi di quel sommo, per alleviare 
con graie ed opportune immagini l' affaticalo intel- 
letto. Lo studio poi del Tassoni acuendo in Cugi- 
no la innata propensione ai sali ed ai frizzi, lo 
facea qualche volta prorompere in versi scherzosi 
e vivaci : quasi contrapposto agli altri che dettava 
a sfogo del cuore amareggiato da dispiacenze, o 
che gli erano strappati dalle convenienze sociali 
per qualche pubblica o privata occasione. E fra 
questi consentì la stampa a due ballate pubblicate 
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per nozze: e nelle quali se non ti aggrada forse 
il colorito somigliante per soverchia turgidezza di 
stile e d' immagini a quello della scuola Cesarot- 
tiana, pure ci trovi vive ed evidenti pitture, e ciò 
che più vale, affetto e passione: sicuro indizio che 
Alessandro avea saputo conteraperare i suoi versi 
alle nuove armonie della scuola romantica. 



Senonchò i pregi in Cugino di clinico felice 
d'illustre scienziato e di vivace scrittore erano 
vinti e superali da quelli di uomo egregio, affezio- 
natissimo alla famiglia, alla patria» agli amici, ed ai 
poveri, E io lo dichiaro pubblicamente : antepongo 
la modesta lode di queste doti magnanime, quan- 
tunque oscure, a quella più brillante di un acuto 
intelletto, e di una vivace immaginazione; giacche 
la prima mi ricrea e m' innalza l' anima, mentre la 
seconda non pruduce in me che una sterile am- 
mirazione per qualità, che o riuscire ponno funeste 
se si volgono a danno del civile consorzio, o sve- 
gliano troppo spesso i pungoli dell'ambizione e 
della superbia. Quantunque conscio del suo valore, 
non rattiepidiva per questo Alessandro quel pro- 
fondo attaccamento che legava il suo cuore a quel- 
lo della madre sua ; chè anzi ad esso tanto più si 
stringeva l' amoroso figliuolo, quanto più progredia 
nell'età, serbandone egli sino agli ultimi anni un 
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assai tenera e grata memoria. Mancala la genitrice 
collocò Alessandro gli affetti del cuore nella sorel- 
la e nel nipote, verso i quali a tanto giunse la 
sua abnegazione, da cedere ad essi, come accennai, 
l'usufrutto d'un proprio stabile: contento essendo 
di stentare la vita fra erte montagne per sopperire 
alle proprie necessità, e giovare in pari tempo alle 
altrui. Non pago però di tanta prova Cugino, si ap- 
prestava a darne un'altra non men di questa illu- 
stre e magnanima : credendosi egli in dovere di con- 
cedere fede e mano di sposo ad una giovine che 
mediante le sue cure affettuose, era sfuggila a 
mortale pericolo. La giovine si diceva innamorata 
del proprio medico: a confessione così lusinghiera 
in qual guisa avrebbe potuto sottrarsi un cuore na- 
to fatto per amare com' era quello del caro Ales- 
sandro? La gratitudine adunque e la delicatezza 
lo vinsero, ed egli posposta ogn' altra considerazio- 
ne, si legò con nodo indissolubile a colei che più di 
ogni altro era in grado di comprendere ed apprezzare 
r esimie sue doti. Dopo pochi anni la morte sciol- 
se un tal vincolo: rimasto vedovo, pensò Cugino di 
cogliere in casa la propria cognata, e amandola come 
sorella, fece conoscere quanto fosse inesauribile la 
bontà del suo cuore. Ed oh avesse questa ottenu- 
to una migliore corrispondenza! ed oh avesse po- 
llilo Cugino confortare la sua vedovanza collo strin- 
gersi in nuovo nodo a fanciulla che era stata 
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il primo sospiro di queir anima appassionata, e 
la quale cerio sarebbe siala 1 angelo consolatore 
della sua vita! Ma era pur troppo destino che quel 
cuore si tenero dovesse rimanere deluso nelle sue 
più fervide brame: rimaslo solo fra lo pareli do- 
mestiche, orbato di un figliuoletto, unico frullo del- 
le sue nozze, senlì Cugino la necessita di atlaccarsi 
con maggior affezione alla sorella ed al nipote, 
ch'egli sempre aveva in cuore, benché lontano con 
la persona. E fu allora che formò la magnanima 
risoluzione di cedere in favore del nipote l'intero 
foglio pagatoriale della propria condotta per sop- 
perire con esso alle spese inerenti alla sua edu- 
cazione: né fu soddisfo Alessandro fino a che noi 
vide raggiungere con ogni maniera di prestazioni una 
decorosa ed util carriera. Grandi prove eran queste 
di abnegazione pe'suoi parenti: non inferiori alle 
altre da Cugino prestate per giovare alla patria. 
Che se per questa egli avea abbandonata Pavia 
dove poleva attendere dalla fortuna un ridente av- 
venire, più tardi, per questo stesso amore di patria, 
non dubitò Alessandro di esporre la propria sicu- 
rezza a certo pericolo purché pQtesse salvare l'altrui. 
E felice egli si reputava nelf aver facilitato con le 
sue largizioni uno scampo a chi senza questo, non 
avrebbe potuto sfuggire agli orrori di un carcere; 
cosi profondo era il disinteresse in quell'anima egre- 
gia, e cosi addentro scnliva ella il dovere di redime- 
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re ed aiutare gli oppressi! Siffatto amore di patria 

oh quanto peraltro riusciva in Cugino più caro, 
accompagnato com'era da quello non meno pre- 
gevole della più schietta amicizia! Con lutti sin- 
cero, e più coi colleghi, sapea fra questi distingue- 
re come amici coloro che più rassomigliassero al- 
iandole sua; ed oh qual tesoro di affetti apriva 
ad essi quell'anima ingenua, abborrente da ogni 
viltà, e ricca soltanto di pensieri magnanimi! Qual 
interesse prendeva ella alle venture qualunque fos- 
sero, de' cari suoi, per giovare ai quali niun sagri- 
ficio sarebbe tornato alla stessa increscevole I Né 
rifuggiva Alessandro di prender parte una qualche 
volta ai lieli simposii che gli apprestavano i colle- 
ghi e gli amici: ed allora oh come sapea condire 
d'arguzie festive e di vivaci epigrammi la libera 
gioia d'un compagnevole ed eletto drappello! Che 
se gradito era ad Alessandro il tenere epistolare 
corrispondenza con qualche illustre scienziato, quanto 
più riusciva dolce al suo cuore, se questa fosse corsa 
fra qualche amico, in seno al quale non avesse te- 
muto di versare i suoi più inlimi e nascosti pen- 
sieri! Bisogno e continuo bisogno sentiva quell'a- 
nima di affettuosi concambii e di amichevoli cor- 
rispondenze: ed ecco il motivo per cui cercava ella 
d'ascondere le proprie doli, e quasi d'impicciolirsi 
air altrui contatto, per non perdere ed anzi accre- 
scere la benevolenza degli altri. E quantunque tale 
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riserbo non fosse debitamente apprezzato da tutti 
i colleghi, verso i quali peraltro si mostrò Cugino 
leale ed affettuoso compagno, era ben tenuto in 
conto da quelli che gli professavano vera e costante 
amicizia. E fra questi i dottori Gibellato, Vergna- 
sco, Landò, Rossi, Broglia Dal Persico, Schiavo, ed 
Orsolato, erano i suoi prediletti ; a questi apriva in- 
tero T animo suo, che bersagliato ahi troppo spesso 
dagli strali dell' invidia e della maldicenza suscita- 
tigli contro dalla malevolenza di un opposto partilo, 
trovava io essi il balsamo alle sue dispiacenze che 
mal sapea rinvenire fra le pareli domestiche. E 
gli amici lenivano le piaghe di quel cuore esulce- 
rato; meravigliati in vedere che tanta bontà, anziché 
disarmare lo sdegno degli invidi, servisse anzi di 
prelesto per rinfuocarne maggiormente la collera. 

Senonchè tali pregi che ini Alessandro brillava- 
no d' una luco si splendida, erano per cosi dire ec- 
clissati da quella che tutte in sé li compendia : Vo- 
glio dire la carità. Oh carità, soavissimo nome, e 
benedetto vincolo di benevolenza e di fraternità! 
qual fido e degno sacerdote perdesti in lui che vive 
tuttora nel compianto e nel desiderio d' un intero 
paese! Persuaso Alessandro di quella massima che 
P esercizio dell 9 arte salutare deggia essere un apo- 
stolato di beneficenza anzi una missione di carità, 
non risparmiava diligenza o studio, perchè il povero 
affidato alle sue cure, dovesse cito, tuto et jucunde 
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ripristinarsi in salute. Egli è perciò che a lui ac- 
correva sollecito, ponendo in non cale ogn' altra 
occupazione, e rubando a se stesso perfino le ore 
del cibo e del riposo: cosi viva ed accesa ardeva 
in queir anima la purissima fiamma dell'amore fra- 
terno! Che se Cugino era largo col povero delle 
gratuite sue visite, con qual bontà accostavasi egli 
al mendico? e quanto spesso prendea da questo 
congedo, lasciando ad essa in un col dona preziosa 
della salute, quello più caro, perché inaspettato, 
della più splendida beneficenza! Oh sì: io vorrei 
come in un quadra tutte effigiare le gesta carita- 
tevoli di quell'anima angelica, la quale a ristora 
delle proprie fatiche non altra desiderava che una 
semplice parola di gratitudine. Che se al buon de- 
siderio vien meno i' effetto, parlino in quella vece 
tanti artieri che impotenti a rimunerare condegna- 
mente il proprio medico, erano ciò nullaostanle da 
lui gratuitamente visitali e soccorsi. Ed oh quante 
volte ebbe Cugina a ritirare la mano, per non ri- 
cevere da essi quel contrassegno qualsiasi di gra- 
titudine, che Alessandro si credeva in dovere di 
rifiutare, per non accrescere le loro strettezze do- 
mestiche! Sì: parlino i miseri e i tribolati, e dicano 
essi con quanta amorevolezza e con quanta pa- 
zienza fossero vegliati nella distretta di lunghe e 
penose infermità da questo apostolo di beneficenza* 
che riputava aver guadagnato un tesoro ne!T averli 
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restituiti alla primiera salute. Ma parli per lutti quella 
puerpera che tolta da Cugino a mortale pericolo, 
né sapendo, in mezzo alla sua indigenza, come ri- 
coprire il neonato, vide quest'angelo di carità le- 
varsi la camicia di dosso, e avvolger con essa le 
ignude membra del suo pargoletto. Si: quando la 
virtù giunge a tanta eccellenza, oh allora ha ben 
ragione un intero paese se non scorda mai, nè mai 
rifinisce dal piangere uomini cosi singolari. E ben 
diede Cittadella a vedere in qual conto ella tenesse 
Cugino nel giorno statuito a* suoi funerali. In quella 
mattina de) ventiquattro febbraio, chiuso il cielo e 
velato da fosche nubi, erasi messo a bruno: eppure 
ad onta del tempo e della pioggia, uua fitta mol- 
titudine che più e più sempre cresceva, empiva il 
tempio maggiore di Cittadella. In mezzo ad esso 
stava la bara ove esanime giaceva V amico, e dove 
appuntavansi gli occhi di tutti: mentre le meste 
salmodie dei sacerdoti accompagnate dagli accordi 
lugubri dell' organo, pregavano V ultima requie al 
trapassato. Giungeva a fine la pia ceremonia, ma non 
avean già termine la pietà e lo commozione dei 
Cittadellesi : chè precedute dalla civica banda, la 
quale ad ora ad ora empiva F aria di funebri suoni, 
avresti veduto due lunghissime file di popolo addo- 
lorato e silenzioso, avviarsi con patetico raccogli- 
mento al funereo campo che dovea raccogliere le 
spoglie preziose dell'uomo che tutti avevano in 
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cuore. E corsi erano già parecchi giorni dalla sua 
diparlila, né sazio ancora era l' universal desiderio 
di onorare in qualche altro modo chi era slato si 
caro; chè ogn' uno si affaccendava di porre nelle 
vetrine delle botleghe le amale sembianze dell'uo- 
mo desideratissimo, verso il quale pareva essere 
cresciuta 1' affettuosa ed unanime riverenza di 
tulli. 

Senonchè a diminuire e togliere anzi alla mia 
biografia il merito della verità, potrebbe taluno in- 
sorgere, e dirmi, che in proposilo di dottrine orto- 
dosse questo preleso apostolo di carità ebbe ad ac- 
carezzare qualche riprovala credenza ; ne io slarò a 
negare che l'egregio amico non abbia professala qual- 
che opinione che vuoisi erronea. Ma soggiungerò 
ancora, che se fuvvi un tempo in cui Cugino non du- 
bitò di affidare a qualche pagina i suoi pensieri in 
proposito, fuvvi pure un' ora nella quale gli dolse di 
tale trascorso, e volle cancellare quelle malaugurate 
sue pagine. Dirò inoltre che chi, come Cugino, con 
gli atti più eccelsi di carità avea fatto palese quanto 
pura ed intatta fosse in esso la religione del cuore, 
non poteva non amare la dottrina della croce cha 
è dottrina d' amore e di carità. Che se tulio ciò 
non bastasse ad acchetare i dubbii di qualche de- 
licata coscienza, io prevalendomi della libertà con- 
cessami da chi potea darmela, di divulgare cioè i 
più riposti pensieri di quell'egregio spirito, dirò 
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alla medesima, che Cugino sentiva già da gran tempo 
la grande necessità in cui era di accordare le dub- 
biezze della mente con le cristiane aspirazioni del 
cuore. Che se guidato da queste negl' anni addietro 
soleva far sua delizia le opere di Pascal e di Manzoni, 
per acquetare in proposito ogni suo scrupolo, volle 
Alessandro in progresso svolgere attentamente i vo- 
lumi filosofi co-religiosi di un padre Ventura, di un 
Nicolas, di un Balmes, di un Làcordaire, ed altri 
illustri controversisti ; per attinger da essi quel pie- 
no convincimento nelle religiose materie che stava 
tanto in cima de 1 suoi desiderii. Che se presso ta- 
luni questo amore sì nobile della verità non fosse 
ancor sufficiente a reintegrare la fama dell* esimio 
amico nel fallo delle sue credenze, io col testimo- 
nio irrefragabile de' suoi ultimi giorni, dirò a loro, 
che se la vita di Cugino fu quella di un'apostolo 
di carità, la sua morte fu quella d'un santo. Ed 
oh potessi riportare le linee di una preziosa lettera 
che in tal proposilo mi scrisse colui che confortò 
l'amico al gran passo, e che io conservo fra le 
cose più care ! Ma se la modestia e la delicatezza 
deir egregio sacerdote non mi consentono forse 
di esporre minutamente V edificante racconto di 
quella morte, mi sia concesso almeno di tracciare 
una immagine, che suggelli la verità delle mie 
parole. 

Da qualche giorno languiva il povero amico sul 
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ietto de' suoi dolori : sfiduciato d ' ogni umano soc- 
corso, e presago già del vicino trapasso, aveva chie- 
sto d' un pio ministro. Accorse questi sollecito, ed 
ottenuto il bacio del divin perdono, senti Alessan- 
dro riaprirsi il cuore a nuove dolcezze; e già as- 
saporava i pietosi conforti che la chiesa, qual ma- 
dre benigna, olire in quel punto ai fedeli. Cre- 
scevano intónto ognora più V anelito e la difficoltà 
del respiro; ma il pane degli angeli era disceso a 
ravvivare il povero moribondo. Deposto allora ogni 
timore, lo avresti veduto esilarare il sembian- 
te che rivestito d' una luce divina, parea mostrare 
quanlo quell'anima fosse contenta di presto rag- 
giungere la meta immortale de* suoi sospiri. Gli 
amici e i colleghi che con assidua e fraterna af- 
fezione gli aveano prodigata ogni cura, esauriti già 
tutti i conforti dell'arte e dell' amicizia, gli faceano 
mesta e silenziosa corona ; premendo pure in cuore 
V affanno che li cuoceva per tanta iattura. Ma quel- 
T anima angelica, paga di lasciare ad essi in legato 
d' amore le più saggie e pietose esortazioni, giun- 
geva con fatica a sollevare il fianco; abbracciato 
allora il morente con la sinistra mano al crocifis- 
so, imparila con la destra agli amici ed ai confratelli 
l'ultima benedizione. Ahi che quello esser doveva 
il suo estremo commiato! L'angelo della scienza 
e della carità era già ri volato all'empireo, ed i suoi 
cari più non doveano rivederlo quaggiù! 
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— Oh vale egregio e singolare amico! la tua 
più bella epigrafe è già scolpita nel cuore dei tanti 
miseri da te soccorsi: essi piangono ancora sul tuo 
sepolcro! — 
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